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Riassunto  
Il presente contributo indaga il tema dell’inserimento lavorativo di persone con 
disabilità con un focus specifico sul disturbo dello spettro autistico (ASD). Dopo 
aver delineato il quadro nazionale ed europeo, che rileva una marcata sottoccu-
pazione e la persistenza di stereotipi limitanti, l’articolo ripercorre l’evoluzione 
normativa italiana dal collocamento mirato alla recente riforma introdotta dal 
DL 62/2024. Nonostante un impianto normativo in evoluzione i dati evidenziano 
quanto l’inserimento al lavoro rimanga una sfida complessa, segnata da pregiu-
dizi, difficoltà di accesso e mancanza di percorsi stabili. L’esperienza della coo-
perativa sociale Artemista, nel caso riportato dei “Cantieri di orientamento e ac-
compagnamento all’inclusione socio-lavorativa”, rappresenta uno spunto di ri-
flessione significativo mostrando la difficoltà di tradurre occasioni di forma-
zione in reali opportunità occupazionali e segnalando la necessità di un approc-
cio sistemico e interprofessionale. L’inclusione lavorativa richiede, infatti, una 
rete sistemica di servizi, enti e università, capace di tradurre esperienze locali in 
strategie di lungo periodo per garantire coerenza, sostenibilità e impatto trasfor-
mativo.  
 
Parole chiave: inclusione socio-lavorativa; disturbo dello spettro autistico; coo-
perativa sociale; formazione.  
 
Abstract  
This contribution explores the issue of employment for people with disabilities, 
with a specific focus on Autism Spectrum Disorder (ASD). After outlining the 
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1. L’inserimento al lavoro nel quadro del progetto di vita 

 
L’inserimento al lavoro, in particolare per i giovani, costituisce un elemento 

critico di per sé nell’attuale panorama del sistema socio-economico e del mer-
cato del lavoro. In presenza di disabilità, la complessità aumenta e gli esiti sta-
tistici non sono confortanti: l’ISTAT nel 2023 rilevava come solo il 33% delle 
persone con disabilità grave era occupato, rispetto al 57% delle persone con 
disabilità non grave e del 62% delle persone senza disabilità, con una percen-
tuale occupazionale più bassa per le donne con disabilità (CNEL, 2025). D’altra 
parte, lo stesso rapporto rilevava un più basso livello di istruzione delle persone 
con disabilità, di certo non funzionale alla potenziale occupabilità, e una per-
centuale quasi raddoppiata di NEET (Not in Education, Employment or Trai-
ning) nel segmento demografico più giovane (CNEL, 2025; Eurostat, 2024). 

Dal momento che l’occupazione è unanimemente riconosciuta come un ele-
mento fondante dell’inclusione sociale e del benessere personale (Eggleton et 
al., 1999; Robinson, 2000), le questioni dell’orientamento al lavoro e quello 
dell’inserimento non sono secondarie nell’affrontare il tema del progetto di 
vita.  

Sul piano normativo, l’Italia si muove in ottica inclusiva: com’è noto, il 
Paese ha ratificato la Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità 

underemployment and the persistence of limiting stereotypes ‒ the article traces 
the evolution of Italian legislation, from targeted placement policies to the recent 
reform introduced by Decree Law 62/2024. Despite a regulatory framework in 
constant development, the data show that labor market inclusion remains a 
complex challenge, marked by prejudice, barriers to access, and a lack of stable 
pathways. The experience of the social cooperative Artemista, as illustrated in 
the case of the “Orientation and Accompaniment Workshops for Social and 
Labor Inclusion,” provides a meaningful point of reflection. It highlights the 
difficulty of transforming training opportunities into real employment prospects 
and underlines the need for a systemic and interprofessional approach. Indeed, 
labor market inclusion requires a systemic network of services, institutions, and 
universities, capable of translating local experiences into long-term strategies to 
ensure coherence, sustainability, and transformative impact. 
 
Keywords: social and occupational inclusion; autism spectrum disorder; social 
cooperative; training. 
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nel 2009 e questo ha determinato l’importante passaggio prospettico tra un ap-
proccio medico-assistenziale a un approccio bio-psico-sociale. Parallelamente, 
la legislazione sull’inserimento al lavoro ha visto importanti evoluzioni, dal 
collocamento obbligatorio (482/98), all’istituzioni delle cooperative di tipo B 
(381/91), al collocamento mirato (68/99), alla Legge Biagi (273/2003, che, pur 
essendo non direttamente focalizzata sulla disabilità, conteneva importanti ele-
menti che influivano sulla occupazione delle persone con disabilità, in partico-
lare nell’articolo 14, sulla possibile esternalizzazione da parte delle imprese alle 
cooperative di inserimento al lavoro sulla base di accordi-quadro territoriali – 
purtroppo con esiti non sempre funzionali allo scopo (Bernardoni e Ferrucci, 
2025).  

Accanto alla normativa sul lavoro, una simile evoluzione nel tempo si è ve-
rificata nei sistemi di protezione e di promozione sociale. Il primo atto norma-
tivo relativamente alla formulazione di un progetto individualizzato per le per-
sone con disabilità si stabilisce nella Legge 328/2000, evolvendo in seguito 
nella Legge 112/2016, meglio conosciuta come “Dopo di noi”, per quanto non 
si tratti di una legge che stravolge l’impianto normativo, ma molto più di una 
attivazione di strumenti a supporto di quanto già definito nella Legge 383/2000. 
Il passaggio più recente, e per certi versi ancora in corso, è invece il Decreto 
62/2024, che anche si pone nel solco della formulazione di un progetto indivi-
dualizzato, contribuendo a definirne gli aspetti più applicativi e introducendo 
importanti modifiche. Il DL 62/2024, infatti, interviene sulla procedura stessa 
della valutazione di disabilità, superando la doppia e distinta valutazione tra 
invalidità (medica) e handicap (sociale) a favore di una unica definizione di 
“disabilità” basata su criteri ICD e descrittori ICF. Inoltre, specifica il signifi-
cato di “sostegni” e della loro intensità (Art. 2), circoscrive l’utilizzo dell’acco-
modamento ragionevole (Capo II) e definisce l’applicazione della valutazione 
multidimensionale e alla formulazione del progetto di vita (Capo III). Impor-
tante per lo scopo del presente contributo è rilevare l’importanza data alla for-
mazione e al lavoro, espressamente citati nell’articolo 26 (comma 3) e la pre-
senza possibile, qualora richiesta, di “un rappresentante dei servizi per l’inseri-
mento lavorativo delle persone con disabilità” (art. 24, comma 2). 

A fronte, quindi, di un dispiegamento normativo e di sistema considerevole, 
gli esiti occupazionali rimangono incerti e non soddisfacenti. Le ragioni di tali 
esiti sono senz’altro molteplici: il “XXVI Rapporto sul mercato del lavoro e la 
contrattazione collettiva” (CNEL, 2025) considera che “dati sopra richiamati e 
la sovra rappresentazione in posizioni dequalificate delle persone con disabilità 
confermano che il mercato del lavoro è ancora fortemente condizionato da ste-
reotipi e resistenze culturali verso le persone con disabilità pesando sulle reali 
capacità professionali dei lavoratori e lavoratrici con disabilità. Permangono 
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diffidenze ingiustificate da parte delle aziende, che spesso associano la disabi-
lità a minore produttività o maggiori costi. Questi pregiudizi si traducono in 
concrete discriminazioni: dalle difficoltà nell'accesso ai colloqui alla segrega-
zione in ruoli marginali, fino alle barriere nella progressione di carriera” (p. 80). 
Se anche in molti casi la letteratura conferma la presenza di stereotipi (Nagte-
gaal et al., 2023; Bonaccio et al., 2020), o anche di non-conoscenza della spe-
cificità individuale dello svantaggio (Kocman et al., 2017), è pur vero che i dati 
faticano a fornire una visione puntuale di un target che, per sua stessa natura, è 
molto diversificato. 

La prima distinzione che emerge è quella di disabilità motoria e disabilità 
intellettiva e psichiatrica, laddove è la seconda a essere generalmente più svan-
taggiata nell’inserimento professionale (Bricout e Bently, 2000; Chi e Qu, 
2005). I dati disponibili, invece, non riescono a fornire elementi specifici sul 
tipo di disabilità, limitandosi a rilevarne la presenza, anche nei dati di uscita dal 
sistema scolastico, che talvolta aggregano impropriamente disabilità e disturbi 
specifici dell’apprendimento (ISTAT, 2005)1. È anche per questo particolar-
mente arduo comprendere gli esiti occupazionali e identificare metodi e stru-
menti efficaci di intervento in soggetti con disabilità specifiche, ad esempio con 
disturbo dello spettro autistico (ASD); d’altro canto, anche qualora disponibili 
dati limitati all’autismo, bisogna considerare che l’ASD presenta l’ulteriore 
complessità di corrispondere appunto a uno “spettro”, all’interno del quale gli 
individui possono avere necessità di sostegno molto diverso (da minimo a in-
tensivo) e spesso presentano associazione con altre morbilità. Alcuni Paesi rac-
colgono dati sullo stato occupazionale delle persone con ASD, ad esempio Re-
gno Unito (il 29% di occupati, Office for National Statistics, 2022) e Australia 
(50,2%, Australian Bureau of Statistics, 2024): in Italia, l’ISTAT non distingue 
l’ASD nelle rilevazioni sulla disabilità.  
 
 
2. L’inserimento al lavoro di persone con disturbo dello spettro autistico 

 
L’attuale classificazione diagnostica dell’ASD (DSM-5) identifica tre livelli 

sulla base del supporto richiesto (livello 1 - lieve, supporto minimo; livello 2 - 
medio: supporto sostanziale; livello 3 (severo) - richiede supporto molto so-
stanziale). All’interno dei livelli, anche in presenza della medesima intensità di 
supporto, i tipi di supporto possono essere molto diversi, e possono includere, 

 
1 “Gli alunni che usufruiscono dell’insegnante per il sostegno vengono nel testo indicati generi-
camente come alunni con disabilità per uniformità con la terminologia adottata dal MIM” 
(ISTAT, 2025, Nota ii). 
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relativamente all’occupabilità, programmi di pre-inserimento e programmi di 
inserimento. 

Nei programmi di preparazione sono diversi gli interventi possibili di for-
mazione mirata, per lo sviluppo di abilità utili tanto all’inserimento, quanto al 
mantenimento del posto di lavoro, come ad esempio l’analisi dei compiti e 
istruzione sistematica, la formazione su abilità sociali, in particolare di abilità 
comunicativa (Laugeson et al., 2024), formazione specifica sulla risoluzione 
dei problemi (Bonete et al., 2015), ecc. Tra questi, risulta particolarmente effi-
cace l’uso del video-modeling. 

Il video modeling è una tecnica di insegnamento fondata sull’apprendimento 
osservazionale (Bandura, 1977), in cui un individuo osserva un filmato che mo-
stra l’esecuzione corretta di una sequenza di azioni o verbalizzazioni target, con 
l’obiettivo di riprodurle successivamente (Charlop-Christy et al., 2000). Tale 
metodologia valorizza i punti di forza delle persone con disturbo dello spettro 
autistico, in particolare la propensione a rispondere positivamente a stimoli vi-
sivi e a istruzioni strutturate (Ayres, Langone, 2005). Numerose ricerche hanno 
confermato l’efficacia del video modeling nell’insegnamento di abilità comu-
nicative, sociali e di vita quotidiana a bambini e adolescenti (Wang, Spillane, 
2009), e altri studi ne hanno documentato l’applicazione anche con giovani 
adulti, in particolare nei contesti lavorativi e di formazione professionale (Allen 
et al., 2010; English et al., 2017). In tali situazioni la tecnica ha facilitato l’ap-
prendimento sia di competenze pratiche, che di abilità sociali necessarie per 
interagire con colleghi e clienti, configurandosi come una strategia promettente 
per promuovere l’inclusione lavorativa (Bross et al., 2020). 

La sostenibilità di questo approccio dipende da diversi fattori che emergono 
dalla letteratura. La facilità d’uso e i costi contenuti, resi possibili dalla diffu-
sione di tecnologie digitali come smartphone e tablet, consentono un’imple-
mentazione accessibile anche a insegnanti e operatori con una formazione tec-
nica minima (McConnell et al., 2024; Al Jaffal, 2023). Diversi studi hanno di-
mostrato la flessibilità del video modeling, sottolineandone la scalabilità e la 
replicabilità in una pluralità di contesti, dalla scuola al lavoro, fino alla vita 
quotidiana, a conferma della sua adattabilità a setting e obiettivi differenti (En-
glish et al., 2017; Syriopoulou-Delli, Sarri, 2021). Gli effetti del video modeling 
si traducono spesso in un miglioramento delle performance, con competenze 
che possono essere mantenute nel tempo e generalizzate a nuovi ambiti e a di-
verse figure di riferimento (Allen et al., 2010; English et al., 2017), sebbene i 
dati sui follow-up di lungo periodo restino limitati e talvolta variabili (Bross et 
al., 2020; Moustaka et al., 2025). A rendere la tecnica particolarmente promet-
tente è anche la sua accettazione sociale, riportata come elevata da parte di stu-
denti, famiglie, insegnanti e datori di lavoro, che la descrivono come motivante, 
coinvolgente e facilmente integrabile nelle routine quotidiane (McConnell et 
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al., 2024). Infine, la possibilità di inserire il video modeling in programmi edu-
cativi e di transizione già esistenti, sia come intervento autonomo che in com-
binazione con altre strategie evidence-based, contribuisce a rafforzarne la so-
stenibilità e a favorirne l’adozione stabile nei diversi contesti di vita (Al Jaffal, 
2023). I programmi di inserimento usano metodi di work-based learning, come 
ad esempio tirocini, anche con rotazione delle mansioni, come nei modelli 
REACH (Wehman et al., 2016; 2020) e IPS (Individual Placement and Sup-
port) (McLaren et al., 2017), e in generale programmi di formazione sul posto 
di lavoro.Ci sono poi azioni relative alla sensibilizzazione del datore di lavoro 
e delle organizzazioni, che rappresentano supporti indiretti, ma sono fondamen-
tali per il successo dell’inserimento professionale (Nicholas et al., 2018). A 
questi si aggiungono programmi di collocamento mirato, in Italia già normati e 
applicati (es. legge 68/99; Tirocini di Inclusione Sociale), nel quadro dei quali, 
o in preparazione ai quali, vengono attivati i supporti necessari (Del Bianco et 
al., 2021; Wehman et al., 2012). In alcuni casi, tuttavia, nel caso di necessità di 
supporto molto sostanziale, l’inserimento al lavoro è possibile in soli setting 
protetti, quali ad esempio centri riabilitativi e centri diurni. 

La decisione su quali strategie e metodi possano essere più efficaci viene 
sempre presa sulla base di una fase iniziale di valutazione e orientamento, come 
del resto in tutti i processi di orientamento al lavoro. L’orientamento al lavoro, 
ormai lontano degli approcci di semplice matching che hanno caratterizzato la 
seconda metà del secolo scorso, è oggi fondato su principi di life design (Savic-
kas, 2012), ovvero sulla capacità dell’individuo di progettazione di sé stesso. 
Si tratta di un percorso di autodeterminazione e di scelta, di costruzione di iden-
tità (Friso e Caldin, 2022), che tiene conto delle volontà dell’individuo ed è con 
lui/lei co-progettato, delle competenze possedute e acquisibili, della fluttua-
zione del mercato del lavoro. La definizione del proprio posizionamento all’in-
terno di un sistema economico deve necessariamente essere contestualizzato 
rispetto alle reali possibilità (non solo del candidato, ma del sistema stesso) e le 
aspettative, spesso troppo alte o troppo basse (Sanders, 2006; Gilson et al., 
2018), devono essere gestite. Anche in presenza di un livello di supporto in-
tenso, il progetto di vita e il futuro progetto professionale richiedono sempre un 
coinvolgimento attivo dell’individuo (Del Bianco e Paviotti, 2024).  
 
 
3. La cooperativa Artemista e l’inclusione socio-lavorativa 
 

La cooperativa sociale Artemista si configura come una cooperativa di tipo 
B e opera dal 2016 nel territorio della provincia di Fermo, dopo aver partecipato 
e vinto un bando di LegaCoop Marche per la cooperazione innovativa. Si attiva 
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con un team iniziale di 6 soci fondatori, tra cui 2 persone appartenenti a cate-
gorie svantaggiate. Negli anni successivi Artemista sviluppa in maniera sostan-
ziale la propria attività sempre perseguendo finalità di inserimento lavorativo 
di diversa natura (industriale, commerciale e servizi) particolarmente a favore 
di un’utenza con svantaggio. Nel 2017, per valorizzare le competenze dei soci 
e favorire la diversificazione dell’offerta, vengono realizzati percorsi di orien-
tamento e formazione per migranti mantenendo un focus su una mission di in-
serimento socio-lavorativo nello sviluppo attento delle dimensioni della di-
gnità, dell’autonomia e delle liberà individuali, così come delle relazioni soli-
dali. Ad oggi Artemista ha 36 soci (tra cui un ente con personalità giuridica) e 
conta 12 soci svantaggiati confermandosi come una realtà territoriale inclusiva 
e attenta al valore della cooperazione sociale. 

La peculiarità stessa delle cooperative sociali, che caratterizza ampiamente 
Artemista, è l’approccio interdisciplinare alle sfide della comunità, anche attra-
verso l’interprofessionalità, ossia, l’azione ad impatto trasformativo che vede 
la creazione di partnership con strutture pubbliche e private. Tale sinergia si 
realizza attraverso modalità collaborative basate sui principi di reciprocità e re-
sponsabilità condivisa nel rispetto delle diverse competenze ed expertise.  

Oltre alle attività ordinarie, la cooperativa collabora attivamente con enti 
pubblici, come nel caso del progetto “Cantieri di orientamento e accompagna-
mento all’inclusione socio-lavorativa di persone con disturbi dello spettro au-
tistico”, realizzato nel 2024 in partenariato con gli Ambiti Sociali XIX e XX, 
l’Ufficio di Inclusione Lavorativa e l’UMEA. Il Cantiere, rivolto a giovani 
adulti con ASD, si configura come un dispositivo pedagogico-educativo di 
orientamento al lavoro strutturato su più livelli: dall’introduzione ai contenuti 
legati al contesto professionale, allo sviluppo di abilità e competenze, comprese 
quelle trasversali. L’iniziativa ha come obiettivo principale l’ampliamento delle 
possibilità di inserimento lavorativo (tra cui il Tirocinio di Inclusione Sociale-
TIS) e delle conseguenti opportunità di integrazione sociale dei partecipanti. Il 
progetto si è avvalso, inoltre, della collaborazione di una studentessa del corso 
di studi in Scienze dell’Educazione e della Formazione (Curriculum Educatore 
socio-pedagogico) grazie alla convenzione stipulata tra l’Università degli Studi 
di Macerata e la Cooperativa Artemista per lo svolgimento dei tirocini currico-
lari. Il percorso formativo (300 ore), definito congiuntamente dal tutor accade-
mico e dal tutor dell’Ente in coerenza con gli obiettivi del “Cantiere”, ha pre-
visto il coinvolgimento diretto della tirocinante, sia con funzioni di supporto al 
Comitato scientifico per le attività di progettazione, sia nell’affiancamento al 
personale impegnato nelle attività di orientamento rivolte ai destinatari indivi-
duati. 
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4. Il “Cantiere”: approccio metodologico  
 
Il progetto ha adottato un impianto metodologico comune per l’attivazione 

di due percorsi distinti (assemblaggio e cucina) calibrando e rimodulando le 
attività in base alle caratteristiche dei partecipanti e agli specifici obiettivi for-
mativi. Per illustrare le scelte progettuali, i risultati e il potenziale impatto 
dell’iniziativa, ci soffermeremo in particolare sul percorso laboratoriale di as-
semblaggio che ha coinvolto tre soggetti adulti con disturbo dello spettro auti-
stico. I tre partecipanti, di cui non è nota la certificazione diagnostica di livello 
(DSM-5), sono giovani di età compresa tra i 20 e i 25 anni che hanno manife-
stato interesse e disponibilità per il laboratorio. 

Il laboratorio, che ha previsto un impegno contenuto, si è articolato in 8 in-
contri a cadenza settimanale, della durata di circa 4 ore ciascuno e si è concluso 
con un momento di restituzione finale che ha visto il coinvolgimento 
diretto delle famiglie dei giovani. 

L’attività laboratoriale di assemblaggio ha avuto luogo nei locali della Coo-
perativa, principalmente nel capannone attrezzato con spazi operativi in cui i 
soci svolgono normalmente le proprie attività di produzione. La presenza di più 
persone e la rumorosità dell’ambiente di lavoro non sono stati considerati ele-
mento di preclusione per i partecipanti. Nell’ambito del progetto, infatti, nel 
rispetto dell’impostazione metodologica assunta, i formatori coinvolti (educa-
tori, tirocinante) si sono avvalsi dello strumento questionario richiedendo ai 
partecipanti una breve valutazione utile all’identificazione delle condizioni di 
avvio dei laboratori. Il questionario comprendeva domande volte ad indagare 
lo stato emotivo in situazione (e.g. “Quanto ti fa sentire agitato/a: parlare con 
qualcuno”) corredate da opzioni di risposta con scala Likert (molto, abbastanza, 
poco, per niente). Le opzioni di scelta, presentate verbalmente, erano accompa-
gnate da elementi grafici di supporto alla comprensione (emoji) (Hand et al., 
2023) usati come strategia paralinguistica (Rodrigues et al, 2017). Erano pre-
senti anche due domande aperte su abitudini e preferenze (e.g. cosa ti piace fare 
nel tempo libero”) e una domanda finale volta ad esplicitare in maniera diretta 
la motivazione verso uno dei due laboratori proposti.  

Il questionario ha avuto una funzione orientativa per i formatori responsabili 
della progettazione degli interventi laboratoriali consentendo agli stessi di rac-
cogliere informazioni utili alla gestione degli spazi, dei tempi, delle modalità di 
comunicazione e relazione, aspetti necessari per l’individuazione degli ap-
procci metodologici nell’ambito dell’attività specifica oggetto di formazione. 
Ad esempio, conoscere l’iper-responsività rispetto a determinati stimoli ha con-
sentito di anticipare eventuali difficoltà, così come la scelta di strategie di in-
tervento è stata modulata in base all’autovalutazione fornita dai soggetti sulla 
propria scarsa regolazione emotiva in situazioni di stress. 
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Si è scelto, inoltre, di valorizzare l’ascolto della famiglia, riconoscendone la 
funzione strategica di alleanza con i soggetti formatori. Tale coinvolgimento 
non si limita a un piano meramente informativo, utile ad accrescere la consape-
volezza degli operatori rispetto al quadro clinico, ma si estende al ruolo di sta-
keholder nel percorso di transizione dei figli verso l’età adulta. I genitori, in-
fatti, possono rappresentare un punto di riferimento fondamentale per la com-
prensione delle aspettative, così come per l’individuazione delle barriere e dei 
fattori facilitanti nel raggiungimento di una dimensione occupazionale da parte 
di giovani adulti con ASD (Sosnowy et al., 2018). 

L’approccio scelto per l’orientamento all’attività lavorativa ha previsto 
l’utilizzo della tecnica del video-modeling e del live modeling (Fig. 1) in cui 
gli educatori e la tirocinante hanno mostrato le azioni in sequenza per l’esecu-
zione dell’assemblaggio di diversi artefatti: scatole di varie dimensioni (di le-
gno o cartone), bulloni e guarnizioni, bulloni e resistenze per macchine da caffè, 
portapenne. 
 

 
Fig.1 - Lo stesso partecipante con ASD impegnato in una sessione di video modeling (assemblaggio di 
scatole di cartone) e, successivamente, in una sessione di live modeling con un educatore (assemblaggio 
di scatole in legno). 
 

Durante le sessioni, gli educatori sono stati invitati a documentare i processi 
attraverso un’osservazione partecipata, supportata da domande guida finaliz-
zate a rilevare: (1) i comportamenti significativi in risposta a specifici stimoli; 
(2) le dimensioni collaborative dei singoli comportamenti, sia nei confronti de-
gli operatori, sia nei confronti del gruppo dei pari; (3) le strategie messe in atto 
per superare eventuali ostacoli. Questo strumento acquista ulteriore valore se 
messo in relazione con la percezione del partecipante che, attraverso un diario 
di bordo, registra al termine di ogni attività laboratoriale il proprio stato emo-
tivo e riflette sul percorso di apprendimento (“Come mi sento adesso”; “Cosa 
ho imparato oggi”). 
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I dati raccolti dai partecipanti (questionari e diari) e dalle figure di supporto 
coinvolte (osservazioni) hanno offerto uno sguardo contestualizzato alla prepa-
razione e alla fase di erogazione della formazione. Le informazioni emerse 
hanno rappresentato un input qualitativamente rilevante ai fini delle scelte me-
todologiche e procedurali da adottare per favorire ulteriori percorsi di acquisi-
zione di competenze e know-how necessari all’inserimento lavorativo, consi-
derata la specificità dell’utenza e del contesto professionale. Tuttavia, tali ri-
flessioni, nella più ampia cornice progettuale, possono costituire anche un feed-
back utile a una prima analisi in termini di sostenibilità. A tale scopo due dei 
soci fondatori impegnati nel “Cantiere”, anche in qualità di tutor della tiroci-
nante universitaria, sono stati coinvolti in un’intervista semi-strutturata proprio 
al fine di triangolare la prospettiva situata dei partecipanti alla singola espe-
rienza laboratoriale con la visione più ampia di chi incarna la mission di Arte-
mista, dandole una direzione di coerenza, continuità e responsabilità. 

Il protocollo predisposto per l’intervista comprendeva tre macro aree di in-
teresse: (1) approccio alla formazione e sostenibilità (2) occupabilità e aspetta-
tive (3) sinergie con enti esterni; ognuna delle aree prevedeva una domanda 
introduttiva e una domanda diretta su cui eventualmente intervenire con do-
mande di follow up o di probing laddove il feedback fornito dall’intervistato 
fosse risultato non sufficientemente esplicito ai fini di un’adeguata lettura in-
terpretativa.  

La scelta di sostenere un’intervista faccia a faccia consente una possibile 
rimodulazione in azione delle domande nell’ambito delle tracce precedente-
mente predisposte (Cicognani, 2002), così come interventi di chiarimento e/o 
approfondimento rispetto alle risposte ricevute, un’opportunità che si è rivelata 
significativa nell’affrontare il complesso sistema di azione e progettazione 
messo in campo dalla cooperativa sociale. 
 
 
5. Analisi critica dell’esperienza 

 
Un primo dato da cui partire per una riflessione critica sugli esiti dell’espe-

rienza è di tipo quantitativo: tutti gli obiettivi di assemblaggio predisposti sono 
stati raggiunti con l’esecuzione completa dei prodotti che, in alcuni casi, hanno 
raggiunto numeri significativi per la produttività aziendale. 

La produttività come dato quantitativo è solo l’esito finale di un processo la 
cui valutazione non può non comprendere un’analisi fondata, anche e soprat-
tutto su indicatori di benessere calibrati sui soggetti con disabilità coinvolti, 
ovvero giovani in una fase delicata di transizione nell’adultità e per i quali l’in-
stabilità tipica di questa fase, così come la necessaria abilità di adattamento, 
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assumono un valore ancor più sfidante. Il deficit persistente della comunica-
zione (verbale e non verbale) e dell’interazione sociale può costituire una bar-
riera profonda per l’occupabilità e, di conseguenza, per il raggiungimento di 
una condizione di benessere che porti all’autonomia. In considerazione di que-
sto contesto di azione la valutazione dell’esperienza in termini di benessere 
deve necessariamente prendere in considerazione la qualità del processo: le abi-
lità comunicative e sociali messe in campo, il mantenimento di una condizione 
di lavoro flessibile in funzione della regolazione dello stato emotivo, lo svi-
luppo di self-confidence e la creazione di un gruppo resiliente in cui autorego-
lazione comportamentale, autoefficacia e autodeterminazione diventano obiet-
tivi condivisi, raggiunti anche attraverso esperienza vicaria (modeling). 

Il benessere del partecipante, come premessa alla base del progetto del 
“Cantiere”, è stato declinato sotto diverse dimensioni, la rilevazione iniziale e 
in itinere dello stato emotivo e delle aspettative rispetto all’intervento forma-
tivo, così come la flessibilità degli operatori nella riprogettazione di azioni e 
spazi attraverso strategie di superamento di imprevisti. Il caldo intenso estivo, 
ad esempio, ha generato in un’occasione uno stato di agitazione di uno dei par-
tecipanti, causato dalla difficoltà di gestione dello stress nella specifica situa-
zione ambientale (alte temperature) e ha, di fatto, impedito lo svolgimento 
dell’intervento formativo negli spazi del capannone: in questa circostanza, 
l’obiettivo di inserimento nello spazio destinato alla produzione lavorativa è 
stato subordinato al mantenimento di una condizione di serenità per i soggetti 
coinvolti individuando prontamente un’alternativa percorribile senza dover in-
terrompere la formazione. 

L’intera esperienza si è basata su un principio di equilibrio che ha attraver-
sato in modo ricorsivo la progettazione formativa per poter assicurare la qualità 
dell’intervento in termini di completezza e coerenza procedurale nel delicato 
bilanciamento tra sviluppo di abilità professionali e abilità trasversali, legate 
alla socializzazione e al mantenimento di codici comunicativi appropriati in un 
contesto lavorativo. L’aspetto comunicativo e relazionale ha assunto un ruolo 
prioritario con la predisposizione iniziale di schede utili alla comprensione di 
semplici scenari (ad esempio la gestione del saluto nel luogo di lavoro) se-
guendo l’approccio delle storie sociali (Gray, Garand, 1993), una strategia ap-
plicata prevalentemente con bambini, ma oggetto di sperimentazione anche con 
giovani adulti (Samuels, Stansfield, 2012).   

Per quanto riguarda l’approccio formativo finalizzato all’operazionalizza-
zione delle attività di assemblaggio, il modeling è stato generalmente ben ac-
colto, in particolare nella modalità live. In questo caso, infatti, il contatto diretto 
con l’educatore ha svolto una funzione di supporto più incisiva rispetto alla 
semplice fruizione del video. In alcune situazioni le due strategie sono state 
utilizzate in modo complementare, nei compiti di assemblaggio più complessi; 
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la dimostrazione in presenza si è rivelata determinante, costituendo al tempo 
stesso uno stimolo interessante per attivare dinamiche di supporto tra pari: l’os-
servazione diretta dell’educatore ha, di fatto, indotto un partecipante con ASD 
a manifestare comportamenti di emulazione e a tentare di avviare processi di 
modeling a beneficio di un collega. 

I diari dei partecipanti evidenziano in modo chiaro la percezione di benes-
sere associata alle singole esperienze quotidiane, così come il riconoscimento 
dell’apprendimento raggiunto come obiettivo personale. Tuttavia, tali esiti non 
risultano valutabili in termini di mantenimento nel tempo o di generalizzazione 
a contesti differenti. La stessa criticità emerge dalle interviste con le socie di 
Artemista: sebbene positiva e soddisfacente nell’immediato, l’esperienza non 
ha favorito un successivo inserimento lavorativo, configurandosi piuttosto 
come un episodio nel progetto di vita che fatica a tradursi in un percorso real-
mente trasformativo. 
 
 
6. Conclusioni  

 
Per una persona con ASD ottenere un’occupazione rappresenta una sfida 

complessa, che implica un delicato equilibrio tra la possibilità di promuovere 
benessere attraverso l’autostima, l’autonomia e l’autodeterminazione, e il ri-
schio, al contrario, di comprometterlo a causa di situazioni di stress (burnout). 
Quest’ultimo può manifestarsi facilmente in contesti lavorativi quando si os-
servano disallineamenti tra aspettative personali e familiari, discrepanze tra 
funzioni richieste e abilità possedute, oppure quando il supporto all’interno del 
contesto professionale risulta insufficiente o inadeguato (Brouwers et al., 
2024). 

Si evince, quindi, come l’efficacia di un intervento finalizzato a promuovere 
l’occupabilità di persone con disabilità e, nello specifico, con ASD, sia condi-
zionata da una visione sistemica della formazione, in cui obiettivi, metodologie 
e risorse siano pienamente integrati all’interno di un progetto più ampio di qua-
lità della vita. Un progetto in cui la persona sia sostenuta da una rete di servizi 
capace di aprirsi al dialogo, di riconoscere ruoli e funzioni di ognuno e di pro-
gettare in modo collaborativo, garantendo coerenza e continuità nel percorso 
(Fedeli, 2025). 

Il ruolo dell’Università, come uno dei nodi all’interno di un’auspicabile rete 
integrata di servizi, si configura secondo una duplice declinazione. In primo 
luogo, nell’ambito della terza missione, l’istituzione accademica promuove la 
circolazione, la trasparenza e la trasferibilità dei saperi in contesti non accade-
mici ponendosi come agente di cambiamento e innovazione per la crescita eco-
nomica e sociale. In secondo luogo, sul versante della didattica, consente allo 
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studente universitario di sviluppare competenze globali, di acquisire consape-
volezza civica e sociale offrendo il proprio know-how al servizio del territorio 
e della comunità attraverso tirocini o progetti (extra)curricolari inquadrati 
nell’approccio pedagogico-didattico del service-learning (Mortari, 2017). 

Il tirocinio è considerato una pratica formativa ad alto impatto proprio per-
ché costituisce per lo studente un momento di transizione tra il contesto acca-
demico e la realtà professionale. Allo stesso tempo, il tirocinante rappresenta 
una risorsa significativa, sia per l’ente ospitante sia per i beneficiari a cui l’ente 
stesso si rivolge. In tale mutuo scambio è necessario definire nettamente il piano 
di azione entro il quale stabilire funzioni e confini. Così come emerso dal con-
fronto con la Cooperativa Artemista, il tirocinio assume un ruolo trasformativo 
quando si colloca all’interno di un progetto concordato e monitorato nel suo 
processo dai tutor (accademici e dell’ente ospitante) in una visione integrata 
che va ben oltre i termini di una convenzione. 

In questa prospettiva il tirocinio si configura come un dispositivo pedago-
gico in grado di dialogare con le esigenze del territorio per innescare processi 
sistemici in cui trovi spazio una riflessione profonda su traiettorie progettuali 
di inclusione sociale volte alla determinazione di indicatori di benessere e alla 
valutazione dei processi in un’ottica di progetto di vita per soggetti con disabi-
lità. 
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